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Londra, Agosto 1940




Weike Bohm quella notte non
riuscì a chiudere occhio. Era il 12 agosto, probabilmente il lunedì
più importante della storia dell’umanità: era il “giorno
dell’aquila”, l’inizio dell’operazione “Leone Marino”, con cui
Hitler mirava a disintegrare la Royal Air Force Britannica grazie a
circa 1500 aerei appartenenti alla temutissima Luftwaffe,
l’aviazione tedesca. Hermann
Göring, capo della Luftwaffe, aveva usato quel
nome per far credere agli Inglesi che
l’attacco venisse esclusivamentedal mare,
fornendo volutamente falsi indizi al Military Intelligence
Inglese indicando l’Irlanda orientale come punto
di sbarco. Probabilmente nessuno ci aveva creduto, anche perché la
Luftwaffe compiva regolarmente delle ricognizioni in territorio
inglese, ma poco male: la superiorità numerica dei nazisti era
evidente, e la RAF sarebbe stata annientata. Anche la
flotta aveva un ruolo fondamentale nei piani di
Göring, sebbene tutti fossero consapevoli della
netta superiorità del Regno Unito in mare.

Weike non avrebbe avuto un
ruolo nella battaglia di quel giorno: il suo lavoro era molto più
delicato e fondamentale. Era in Inghilterra dal 1938, ufficialmente
per scappare dalla persecuzione nazista nei confronti degli Ebrei
dopo la notte dei cristalli, fra l’8 ed il 9 novembre. In realtà
era una delle migliori spie appartenenti alla cosiddetta “quinta
colonna”, la rete di infiltrati tedeschi nei Paesi alleati,
soprattutto in Gran Bretagna. Molti degli
uomini con cui era partito lo erano, ma alcuni non vollero
rischiare di essere scoperti e torturati nei campi di
concentramento Inglesi in Sud Africa e
così rifiutarono di eseguire gli ordini e continuarono la loro vita
fingendosi ebrei. Weike li odiava nel profondo, li considerava i
più grandi traditori del Reich: avrebbe voluto trovarli e
torturarli fino a che non avessero chiesto pietà davanti al popolo
ed al Führer

, e poi li avrebbe sgozzati lì,
davanti a tutti. Questo pensiero lo fece sorridere, non vedeva
l’ora che quel momento arrivasse. Altri invece erano stati così
stupidi da farsi smascherare e sequestrare dall’MI: tra di loro
c’era anche Theo, fratello minore di Weike. Doveva liberarlo a
tutti i costi. Lo doveva al padre, uno dei più grandi finanziatori
del partito nazionalsocialista quando era ancora semisconosciuto.
Morì nel giorno di Natale del 1932, poco prima dell’elezione a
cancelliere di Hitler: forse di vecchiaia, o forse avvelenato da
quei maledetti comunisti mentre si trovava all’ospedale dopo una
delle sue crisi epilettiche. Prima del ricovero aveva parlato a
Weike, esprimendo due desideri che lo convinsero a partire per dare
il proprio contributo alla più grande e distruttiva guerra a cui
l’uomo avesse mai preso parte. Il signor Bohm voleva che il nazismo
annientasse completamente ogni forza che osava opporsi al proprio
dominio sul Mondo intero e che Weike proteggesse Theo ad ogni
costo, perché era il fratello più piccolo ed il suo preferito. A
Weike non importava molto di ciò che il padre pensava, e nemmeno di
Theo, ma era grazie a lui se non era stato ingannato dalla falsa
retorica comunista (per lui ogni partito di sinistra o moderato era
comunista) e per questo doveva come minimo esaudire l’ultimo
desidero del padre. In più se Theo avesse parlato di lui prima o
poi lo avrebbero trovato, e per lui sarebbe stata la fine. Erano
passati 6 mesi dalla sua cattura e Weike sperava che si fosse
suicidato immediatamente o che fosse morto torturato prima di
parlare. Ma Theo era un debole, lui lo sapeva, e per questo andava
recuperato al più presto.







Paul Johnson sembrava davvero
il classico uomo qualunque: magro, curvo a causa dei decenni
passati sui libri, indossava sempre camicie a maniche corte a
scacchi e Pullover, anche d’estate. In realtà era uno degli uomini
più importanti di tutto il Paese, colui che poteva spostare gli
equilibri da una parte all’altra senza mai aver indossato una tuta
mimetica o aver impugnato un Lee-Enfield, il fucile d’ordinanza
Inglese. Era il capo del centro anti-spionaggio di Londra e
dintorni. Aveva previsto le mosse di molte spie naziste e ne aveva
catturati ben 27, poi li aveva messi in isolamento senza cibo e
acqua, li aveva torturati e sfregiati. Tutti, prima o dopo, erano
morti, fornendo informazioni pressoché inutili, secondo lui perché
erano troppo deboli ed insignificanti per essere a conoscenza di
qualcosa di veramente utile, secondo tutti gli altri perché i suoi
metodi erano disumani. Ne restavano ancora 4 che Paul non aveva
ancora iniziato ad “interrogare”, perché qualcosa gli diceva che in
quei giorni la priorità dovesse essere un’altra.

I messaggi che l’MI riusciva ad
ottenere grazie agli scienziati di Blechtley Park, che decifravano
i messaggi nazisti con tecniche e strumenti incredibilmente
innovativi come la cosiddetta “macchina di Turing”, si erano
notevolmente intensificati nelle ultime settimane: la cosiddetta
operazione “Leone Marino” sarebbe iniziata entro pochi giorni, Paul
ne era fermamente convinto. Attaccare la flotta Inglese era come
combattere con un fuscello un uomo tre volte più grosso con in mano
una spada d’acciaio, ma da Adolf Hitler ci si poteva aspettare
qualsiasi cosa. “Quel maledetto psicopatico” pensò Paul “sta per
mandare a morte migliaia di uomini per una battaglia persa in
partenza. Spero solo che quegli scienziati a Bletchley Park non
facciano qualche cazzata e che Brad torni presto a casa da quel
fottuto fronte”. Brad, il suo figlio maggiore, era stato chiamato
alle armi per combattere in Nord Africa: avrebbe affrontato e
sconfitto i nazisti e sarebbe tornato in patria da eroe, così aveva
detto prima di partire. Paul non era entusiasta per niente: aveva
già perso il piccolo Byron nove anni prima. Era stato rapito mentre
erano in vacanza nei castelli della Loira e nessuno aveva avuto più
notizie, come se si fosse improvvisamente dissolto nel nulla. Sua
moglie Mary era caduta in depressione e si era buttata nell’Oceano
dalle bianche scogliere di Dover un anno dopo, morendo prima di
toccare l’acqua dopo aver battuto la testa contro una parte aguzza
dello scoglio che gli aveva aperto il cranio. Paul non l’aveva
voluta vedere, preferiva ricordarla felice e sorridente come lo era
prima di quella vacanza che aveva spazzato via la loro felicità e
la loro vita. Brad era stato muto dalla scomparsa del fratellino
alla morte della madre. Poi aveva iniziato un’ inutile ricerca che
non aveva portato a nulla ed era diventato tremendamente violento.
Quando gli era stato proposto di partire per il fronte non aveva
nemmeno chiesto il permesso al padre: glie l’aveva detto la sera
prima e la mattina dopo se n’era andato lasciando un biglietto nel
tavolo della cucina con su scritto “se non morirò, forse starò
meglio dopo questa guerra”. Paul sapeva che probabilmente non
sapeva nemmeno come e perché si era arruolato, voleva solo uccidere
e la guerra era stata una splendida opportunità per lui. In quel
momento si rese conto che Brad da lì non sarebbe mai tornato, se
non in una cassa di mogano.

Mentre era assorto in quei
pensieri che erano ormai diventati i suoi migliori amici, il
telefono squillò e nello stesso momento un rombo assordante rischiò
di fargli saltare i timpani. “Merda” pensò, e rispose al
telefono.




L’inferno era iniziato, la
Luftwaffe avanzava tra le grige nuvole di Londra come un enorme
stormo di uccelli che sembrava non avere fine. L’effetto sorpresa
era stato evidentemente mantenuto perché non c’era alcun aereo
della RAF in cielo, mentre l’aviazione nazista aveva ormai
raggiunto la destinazione. Case, ospedali, teatri e musei furono
rasi al suolo, e con essi decine di migliaia di uomini, donne e
bambini. Una decina di Henschel HS 123 e 129, i migliori caccia da
bombardamento dell’ aviazione tedesca si staccarono dal gruppo e
puntarono sulla base aerea di Londra, distruggendo quasi un quarto
dei bombardieri pesanti della RAF. L’attacco era un successo totale
e gli aerei della Luftwaffe fecero marcia indietro prima di
terminare il carburante e vanificare quella magnifica impresa. Ma
la base aerea colpita era evidente la minore perché davanti a loro
un muro di caccia Inglesi sembrava aspettare il momento giusto per
farli sprofondare. La battaglia fu violentissima e la Luftwaffe
riportò notevoli danni, ma non quanto la RAF, almeno secondo i
rapporti di Berlino. Ma la partita era ancora aperta, e Hitler non
l’avrebbe presa benissimo.




Quando Weike si affacciò alla
finestra per vedere da dove venisse quel tremendo boato, la sua
reazione fu un misto di terrore ed eccitazione. Era una delle poche
persone nell’intera Gran Bretagna ad essere a conoscenza che il
giorno dell’ attacco fosse proprio quello, eppure si sentì
completamente inerme davanti ad uno spettacolo tanto grandioso
quanto spaventoso: anche lui poteva morire quel giorno, se ne rese
conto solo in quel momento.

Decise di restare
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